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COMUNICATO STAMPA n. 25
Gli effetti dei cambiamenti di habitat sui primati in pericolo

David Mbora, ricercatore in Biologia di origini keniote presso il Dartmouth College negli Stati Uniti, è convinto che talvolta un singolo caso di studio possa fornire indicazioni utili per gestire un problema più esteso. Lo scienziato, in occasione del Festival della Scienza di Genova, ha esposto il suo studio su una popolazione di scimmie del Kenya Orientale nell’incontro dal titolo Gli effetti dei cambiamenti di habitat sui primati in pericolo, svoltosi nell’Aula Polivalente San Salvatore, domenica 28 ottobre alle 11.00. 
«Almeno il 30% dei primati è negativamente influenzato dai cambiamenti climatici e, in percentuale ancora maggiore, dalla distruzione dell’habitat» ha esordito Mbora, che ha studiato due specie di scimmie presso il fiume Tana, in Kenya. «I due primati più minacciati della zona, il colobo rosso e il cercocebo dal berretto, sopravvivono ancora in questo habitat, molto frammentato a causa dell’attività agricola lungo il fiume e del continuo cambiamento dei suoi meandri, che isolano tratti di foresta». 
L’indagine, condotta da Mbora con la sua equipe, non si limita a determinare la salute attuale della popolazione, ma intende verificare, grazie agli studi sul DNA, se la riduzione di foreste negli ultimi 4 milioni di anni ha generato diversità genetiche tra le due specie. «Abbiamo lavorato - spiega lo scienziato - sulla presenza dei parassiti nelle scimmie e sulla genetica; in particolare eravamo interessati a confrontare il numero di parassiti fra l’interno e l’esterno di una riserva sul fiume. Inoltre serviva una mappa della diversità genetica di questo gruppo di animali, per cercare riscontri con la frammentazione dell’habitat indotta dall’uomo e la sparizione della foresta documentata negli ultimi milioni di anni». A complicare la ricerca, le due specie di scimmie presentano comportamenti differenti: il cebo è principalmente terricolo quindi è più esposto ai parassiti e più mobile del colobo, che è invece arboricolo.

«I risultati hanno dimostrato un’incidenza decisamente maggiore dei parassiti nelle scimmie che vivono fuori della riserva, in accordo con quanto ci aspettavamo. Questi animali sono più esposti ad agenti esterni, a volte portati anche dall’uomo e dagli animali domestici, e spesso sono costretti a vivere in spazi limitati, con maggiori possibilità di contagio». Dalle analisi genetiche, condotte grazie ad esami sul DNA mitocondriale proprio degli individui femmina, sono emersi i risultati più sorprendenti. «Abbiamo riscontrato - spiega Mbora - una inattesa diversità genetica: la rarefazione della foresta rilevata negli ultimi 4 milioni di anni non ha intaccato questo parametro in modo radicale, ed è un fatto piuttosto singolare». I risultati dello studio portano alla necessita di nuove indagini. «Vorrei condurre nuovi studi sul DNA nucleare, per avere indicazioni più precise. Queste scimmie, in virtù della qualità genetica dimostrata, potrebbero essere molto utili per costruire un modello di evoluzione a lungo termine di fronte ai cambiamenti climatici: un motivo in più per tutelarle».
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